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LUCA cap. 6


La questione del sabato 1-11
- Vengono raccontati due fatti 

avvenuti in giorno di sabato.
Il sabato era giorno di festa,
di riposo assoluto 

(al sabato non si poteva preparare 

neppure il necessario per mangiare,

ma si mangiava quanto si era preparato al venerdì);
gli uomini erano obbligati ad andare alla sinagoga,
erano dispensate le donne e i bambini;

al sabato non si poteva neppure andare 

in alcun posto, era proibito fare strada;
il “sabhat” era il settimo giorno della creazione,

dedicato al riposo e a Dio.

Un sabato,
gli Apostoli vengono sorpresi a sgranare 

delle spighe di grano e a mangiarne i chicchi. 

E’ un lavoro come la trebbiatura:
 non si può fare.

La legge lo proibisce, dicono a Gesù.

E Gesù risponde che la legge di Mosè 

(che poi era una tradizione sacerdotale)

proibisce anche di mangiare i pani offerto a Dio
e portati al Tempio ogni mattina;
solo i sacerdoti li possono toccare e mangiare…

eppure Davide e i suoi soldati

mentre scappavano da Saul

affamati, un giorno entrano nella tenda santa

e prendono i pani dell’offerta e li mangiano…

e non sembra che Dio abbia maledetto Davide !

La fame delle persone

ha la precedenza sulla legge  e sulla tradizione.

Perché la Legge di Mosè è per l’uomo -

continua Gesù –  non è fine a se stessa.

La legge del sabato, che è la più importante
delle leggi mosaiche,

ha lo scopo di liberare l’uomo dal troppo lavoro,

perché trovi il tempo per lo spirito, 

per il suo silenzio,

per la preghiera,

per il riposo,
per incontrare Dio,

per i rapporti umani, ecc…

Il sabato è per aiutare l’umo 

ad essere più completo,

più valorizzato,

più libero e contento,
perché possa avere il tempo

per completare ciò che il lavoro non riesce a dare,

cioè anche i valori dello spirito. 

E qui Gesù pronuncia una di quelle frasi
che solo il Padreterno poteva pronunciare 

(o un matto)

frase che ci fa comprendere

come Gesù avesse coscienza di essere Dio,

anche se lo fa capire in maniera implicita:

“Il Figlio dell’uomo è padrone del sabato”

Sottinteso:
solo Dio può disporre dei giorni
del tempo e della vita,

Io  - dice Gesù -   posso disporre 

a mio piacere del sabato,

perché Io sono il padrone del sabato;
quindi: sono Dio.

E se Io decido,

che i miei discepoli possono mangiare di sabato,
vuol dire che lo possono fare

e non sarete voi, con le vostre prescrizioni legali

a impedirmelo.

Una seconda osservazione sul testo.

Gesù avrebbe potuto dire ai suoi discepoli,
dopo l’osservazione dei farisei,

che stavano trasgredendo la legge,
avrebbe potuto dire:

- “Portate pazienza un attimo,

ora arriviamo in paese

e poi mangeremo.”
Avrebbe potuto chiedere anche un sacrificio 

ai suoi amici:

- “E’ vero che avete fame,

ma siete grandi, non bambini

e dovreste essere in grado di fare un sacrificio

in osservanza della legge.”
- Gesù avrebbe, ancora, potuto impedire ai discepoli
di toccare le spighe di grano;

non erano loro proprietà…

Invece

Gesù giustifica il gesto dei discepoli,

capisce la loro fame,

fa tacere i farisei e

si mette contro la legge.

Gesù difende i suoi discepoli che avevano fame,
li giustifica andando contro la legge

e contro i farisei;

il digiuno o il sabato passano in secondo piano,

non hanno senso e non vanno portati avanti

come fossero dei valori assoluti; 

rispetto al bisogno dei suoi amici

non c’è digiuno o sabato che tenga.

Loro mangiano perché è giusto e bene che mangino.

Un secondo episodio,

in cui appare 

ancora più evidente e urtante

per la grettezza d’animo dei farisei

avviene sempre di sabato.
Nella sinagoga dove Gesù sta parlando è presente

un uomo con una pano paralizzata.

Gesù sa che cosa pensano i farisei attorno.

Chiama il malato

e gli chiede di mettersi al centro della sala.

“In giorno di sabato   - chiede Gesù -  è permesso

di salvare una vita ? 

O è meglio lasciarla perdere ?”
Di sabato non si può fare proprio nulla?

Nessuno di voi non famai nulla?

Dirà in un’altra occasione:

“Se vi cade l’asino in una buca di sabato,

lo tirate su subito

o aspettate il giorno dopo ?”

E’ evidente che tutti si darebbero da fare
per salvare il proprio asino subito…

Naturalmente a Gesù, davanti a un argomento

come questo immediato e concreto, 

di buon senso… restano ammutoliti,
non sanno che cosa replicare.

E continua Gesù in un altro passo:

“Non sciogliete il bue e l’asino 

per portarli a bere anche di sabato?

E allora,

perché siete così meschini e gretti

da impedire che quest’uomo 

possa venire guarito di sabato ?”

E intanto comincia a montare la rabbia,
la gelosia, l’invidia, il rancore

delle autorità religiose, dei farisei e degli scribi

attorno a Gesù;

e tutto scoppierà a Pasqua.


Gesù sceglie i dodici 12-16
Gesù passa la notte in preghiera sul monte
e al mattino si unisce ai discepoli; 

e tra questi ne sceglie 12

ai quali dà il nome di “Apostoli”, 

cioè “mandati”, “inviati”.
infatti saranno “mandati”

ad annunciare il messaggio di Gesù nei paesi vicini

prima del suo arrivo.

Con quali criteri Gesù sceglie questi 12 ?

Il 12 è certamente un numero simbolico,

sta a significare le 12 tribù di cui è composto 

il popolo d’Israele.

Probabilmente tra le 40 o 50 persone 

che seguivano Gesù con una certa sistematicità

alcuni erano più assidui, altri meno;
forse Gesù li sceglie tra quelli più assidui.
Tra i discepoli c’erano anche donne,
ma Gesù, come Apostoli, non sceglie donne,

perchè la società del tempo 

non avrebbe accettato una donna “apostolo”.

Gesù li sceglie dopo una notte 

di preghiera e di riflessione
e dobbiamo dire che probabilmente il materiale 

che si trovava davanti 
e tra cui doveva scegliere era piuttosto scadente,

se poi ci troviamo un ingenuo come Filippo,

una persona che non si fidava né di Gesù

né dei suoi compagni, uno come Tommaso,

se chiama un Bartolomeo,

che poi sembra una figura insignificante nel Vangelo,

se ha scelto Pietro

che davanti a una donna tradisce,

e se gli andava bene un Giuda 
ladro e traditore.

Ma nella Provvidenza di Dio
andava bene così, come ha deciso Gesù.

Gli Apostoli
con le loro meschinità e miserie umane 

rappresentano tutti noi;

oggi gli Apostoli possiamo essere noi,

non siamo perfetti, 

ma non lo erano neppure quelli scelti da Gesù.

Quindi vuol dire che va bene così.

I 12 Apostoli sono:

Simone poi chiamato Pietro (roccia)


e Andrea

Giacomo  (il “maggiore”, cugino di Gesù)


e Giovanni (che poi scriverà il Vangelo)

Filippo

Bartolomeo (che non avrà alcuna parte nel vangelo)


Matteo (che poi scriverà il Vangelo


Tommaso (che data la sua ignoranza non crede a nulla)

Giacomo (detto “il minore” e figlio di Alfeo)


Simone uno zelota (un combattente armato 



per la fede e la tradizione)

Giuda  (figlio di Giacomo, da non confondere con…)

Giuda  il traditore, furbo e capace più di tutti.

Al versetto 19 
si dice che “da Gesù usciva una forza

che guariva quanti lo toccavano”.

Es. la donna emorroissa…
L’evangelista non dà peso a questa diceria,

perché è vero che Gesù poteva operare miracoli 

anche solo se qualcuno lo toccava,

ma certamente la fama era anche frutto

di un effetto “placebo”, auto-convinzione,

suggestione collettiva.

Comunque anche quanti riuscivano a toccare Gesù

dovevano certo avere fede in Lui,

in caso contrario non lo avrebbero cercato;

quindi anche in questo caso

il miracolo è segno e conseguenza di fede.


Benedizioni e maledizioni
20-26

Matteo al cap. 5 ha le Beatitudini,

una pagina unica e straordinaria,

originale e illuminante del messaggio di Gesù.

Luca ha qualcosa di analogo,

ma nello stesso tempo di diverso.

probabilmente la versione di Luca

è quella originale uscita dalla bocca di Gesù.
Mentre la versione di Matteo

era probabilmente letta e adattata alla Liturgia 

quella di Luca
è rimasta intatta nella versione scarna 

e con 4 beatitudini e 4 maledizioni contrapposte.
Le beatitudini non sono collocate

né sul monte, né in pianura.

A differenza di Matteo che parla di

”poveri in spirito”

Luca parla semplicemente di “poveri” 

in concreto,

di mezzi, 

economicamente poveri,
gente senza alcuna possibilità economica.

I poveri,

quelli che hanno una mentalità

e un atteggiamento di poveri

possono entrare nel suo Regno

(che non è il Paradiso).

Sono ancora i poveri che 

“hanno fame”

e sono sempre i poveri che 
“piangono”

Sono beati i poveri

e sono beati quanti crederanno a Gesù

alla sua Parola

e per questa saranno odiati e perseguitati.
Siano sereni,  essere fiduciosi,
perchè sono dalla giusta parte,

hanno fatto la scelta giusta…

I loro padri antenati hanno trattato male tutti i veri profeti

e hanno battuto le mani e costruito monumenti

ai falsi profeti.

Quindi succederà che anche “i poveri”,
in questo caso gli Apostoli,

saranno oggetto di persecuzione.

Il  “beati” qui è in contrapposizione a “guai”

“Guai” vuol dire:

peggio per loro,

hanno intrapreso una brutta strada,

hanno fatto una scelta sbagliata

che sarà fonte di dispiaceri e sofferenze.

“Guai ai ricchi” economicamente parlando,

cioè quanti hanno troppi soldi, 

troppo potere,
perché non vedranno chi è nel bisogno;

l’orgoglio, il potere che dà il denaro li perderà,

farà loro perdere la testa,

non riusciranno a capire chi soffre,

chi ha bisogno di loro…


Bisogna amare anche i nemici 27-36
- E’ impossibile amare un nemico.

Che cosa ci sta dicendo e chiedendo Gesù?

Forse si può pregare per una persona

che ci ha fatto del male

ma “amare”

è un cambiamento di vita e di rapporti 

con chi ci ha fatto del male e ci odia.

“Fate agli altri

quello che voi vorreste che gli altri facessero a voi”

Tutti questi versetti dal 27 al 38
è una serie di ordini,

attese, proposte di carità, 

di prospettive, di traguardi, 

di mete da raggiungere 
che Gesù presenta come ideali per chi vuole seguirlo.

“Amare i nemici”

è un ideale.

“Porgere l’altra guancia”

è un ideale.

“Fare del bene a chi ci odia”

è un ideale.
“Benedire quelli che ci maledicono”

E’ un ideale.
“Se qualcuno ti prende qualcosa, tu lasciagliela”
E’ un ideale.
“Amare quelli che non ci amano”
E’ un ideale.
“Fare del bene 

anche a coloro che non ci fanno del bene”

E’ un ideale.
“Prestare del denaro a chi potrebbe non restituircelo…”

E’ un ideale.
“Essere perfetti come Dio”

E’ un ideale.

“Essere pieni di bontà come Dio è pieno di bontà”

E’ un ideale.

“Non giudicare gli altri…”

E’ un ideale.

“Non condannare”

E’ un  ideale.

“Perdonate e Dio vi perdonerà.”

E’ un ideale.

“Date senza misura…”

E’ un ideale.

Gli ideali non sono raggiungibili,

appunto perché sono traguardi posti all’infinito,

ma ciò non toglie che Gesù 

ci chieda di metterci in cammino,

sulla strada giusta per raggiungerli,

pur sapendo che non li raggiungeremo mai,

ma ciò non ci impedisce di tentare…

di metterci buona volontà per raggiungere 
quello che si può fare.


Non giudicare gli altri 39-42

“Perché guardi la pagliuzza nell’occhio di tuo fratello

e non ti accorgi della trave che è nel tuo.”

Credo che difficilmente si potrebbe trovare 

un esempio altrettanto sintetico

e altrettanto efficace

per dire che i difetti degli altri 

ci sembrano sempre enormi,
mentre al contrario troviamo tutte le giustificazioni

per i nostri errori, magagne e difetti.

Un proverbio dice che:
“I difetti degli altri li abbiamo sempre davanti,

mentre i nostri li portiamo dietro le spalle”.


L’albero e i frutti 43-45
L’uomo dice Gesù è come un albero,
una pianta da frutto.

La qualità e il tipo di pianta la si riconosce 

tra le altre cose, anche dai frutti:

da un cespuglio non possiamo vendemmiare uva,
né dalle spine si possono raccogliere fichi…
così è di ogni uomo.

Dal cuore e dalla mente di un uomo buono

usciranno cose buone;

da un cuore malvagio verranno azioni cattive.

Non c’è dubbio che anche l’uomo buono 

può fare qualcosa di male o di sbagliato,

come da un uomo cattivo e malvagio

possono venire anche gesti di generosità….
Tuttavia l’opzione fondamentale della vita,

la linea morale di comportamento 

che una persona segue costantemente nella sua vita,

determina anche la bontà o meno 

delle azioni indifferenti,

o che non si riesce a catalogare

o fuori della linea normale e quotidiana 

di comportamento.

Es. un’azione buona, dubbia o anche cattiva
va comunque interpretata alla luce 
di tutta la vita morale di una persona.

Le due case 46-49
Un altro esempio efficacissimo
e originale è quello delle due case,

per far capire l’importanza di ascoltare 

e mettere in pratica la Parola di Dio

e i valori fondamentali.

Possiamo costruire la nostra casa, 

la nostra esistenza,

la nostra famiglia,

educare un figlio,

la formazione di una scolaresca,

fare politica, ecc…

su fondamenta modeste:

sul nulla,

su cose effimere,

sull’apparenza,

sul torna conto,

sull’immediato,

e la possiamo costruire su basi solide:

la sincerità, 

il valore della persona,

l’onestà,

la fedeltà,

la coerenza,

il lavoro serio,

il sacrificio,

la bontà, 

la fede in Dio, ecc…

Le nostre opere,

le nostre iniziative

possono avere vita breve o lunga

e ciò dipenderà su che basi abbiamo costruito.

E’ una riflessione che propongo
ai ragazzi che si sposano:

su quali basi stanno costruendo la loro casa,

la loro vita coniugale,

la loro famiglia

e un domani l’educazione dei figli.
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